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Gloria Domini plenum eft òpus ejus * 
Éccli* 42* 

S E la virtù , e la gloria , sadice quella , e 
quella frutto del merito , fono i due fo- 
li Oggetti degnidi giuda. lode; e fe ogni ora- 
2Ìon di lode nel fol carattere del fuo Eroe 
dalla ragion deir arte è riftretta? vano par- 
ravvi , Uditori, ch’io fperi predo di voi net 
Panegirico di S. Ignazio Lojola la raccoman- 
dazione grandiffima della Tempre piacevole no- 
vità: predo di voi, io dico, che della ftoria 
del Santo, e de’ principi dell’arte affai iflrut- 
ti, ufi già liete di venerare in Ignazio il Ciò - 
rificatore Divino Glorificato * Gloria. Domini pie* 
nurrt efi opus ejus * Sì la fola divina gloria fa 
l’ individuo carattere di quello Santo , della 
fantità d’Ignazio la gloria da Lui a Dio prò* 
curata fu la radice , la gloria da Dio a Lui 
renduta fu il frutto* Eppure quello individuo 
carattere di fantità tedificato da tanti Stori-* 
ci , ornato da tanti Oratori , autenticato da 
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tanti Pontefici, e da tutti sì conofciuto , te- 
ma già antico di tanti uniformiffimi Panegi- 
rici, il farà oggi d’un Panegirico tutto nuo- 
vo, e del primo Panegirico affatto proprio di 
quello Glorificatore Divino Glorificato ; ed io fa- 
rò il primo, ch’abbia potuto, fenoefeguire 
con dignità, aimen tentar fenza biafimo l’en- 
comio adeguato del volino Ignazio . Conciof- 
fiachè (notate) un fiffatto encomio non po- 
tè mai farfi compiutamente dai figli d’ Igna- 
zio corretti dalla moHeftia a tacer le prove 
maggiori del merito del Padre loro ; e non po- 
tè farfi dagli ftranieri di cotefte prove fcarfif- 
fimi conofcitori . Cosi io fono il primo per 
voi, che polla faperlo fare con pienilfima co- 
gnizione del gran foggetto , figlio che fui tant’ 
anni d’Ignazio ; e che polla volerlo fare con 
libertà pieniffimadi ftraniero, quale ad Igna- 
zio voi mi vedete. Ma oimè! che quello cuor 
freme, e rifugge l'animo da uq cangiamen- 
to, cui tuttavia lo fpirito olfequiofo deve 
adorale ì Deh compatite , Signori miei , fe 
diflìmular non pollo , come pur l’ arte vor- 

J reb- 
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rebbe , il mio ancor paflionato amore ad Igna- 
zio . Ami , poiché il fapete , riflettetevi pure . 
Io farò il Panegirico di S. Ignazio con una 
vera paflìone: mettetevi bene in guardia da 
tutto che Teloquenza dettatemi di lufinghie- 
ro. Ma io lo farò con una cognizione, «li- 
bertà intera : oh che ogni guardia dunque vi 
farà inutile, dove una copia fomma di cofe* 
quali per grandezza magnifiche squali per me- 
rito fingolariflime , quali per novità non più 
udite vi opprimerà con una luce {incera, e 
viva cosi ; che con piacere confeflierete d'aver 
Òggi la prima volta comprefo, quanto fia 
grande in Ignazio quell'idea antica del Glo- 
rificatore Divino Glorificato: Gloria Domini 
plenum ejl opus ejus . Incominciamo. 





1 


N On ogni gloria , ma la maggior f gloria 
di Dio fu lo fcopo dell’ opre tutte . d‘ 
Ignazio ; la ftoria il dice; e lo conferma la 
Chiefa . A verificarlo convien dir dunque , che 
Ignazio a tutto fuo potere procuraffe a Dio 
una Gloria intera t univcrfalt , perpetua . Più 
non ci Vuole a fentire la deduzion neceffa- 
ria dell’adeguato carattere del Glorificatore 
Divino Glorificato. Ecco i due punti, chela 
comprendono. Studio d’ Ignazio di procura- 
re a Dio una Gloria intera > univtrf ale , per - 
pttH*\ primo punto . Cur# di Dio di rende- 
re ad Ignazio una altresì intera , miverfale , 
perpetua gloria; punto fecondo, Io mi fo 
lofio dal primo, ‘ 

E’ un parallelo già antico. Paolo abbattuto 
predo Damafco, ed Ignazio proftrato a Pam. 
plona; avanziamo la foraiglianza. Rapidiffi- 
jni i palli furono della converfion d’ ambi- 
due , affrettatali in lor la grazia a iftruirli 
' dell’alta loro deftinazione. Come alla voce 
d’ Anania s’ aprirono a Paolo gli occhi del 
cor$> o ; così all’ infermo Ignazio un improvvi- 
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fo lume aprì quei dell’ anima invitandolo al 
più nobil fine di fautità , che è la pura , e 
fola Gloria di Dio . Alla divina chiamata bal- 
za però di Iettò Ignazio,' e a Dio próftefo 
alla maggior fua Gloria fi dedica; c conver- 
tito di pochi dì fi obbliga all’atto maflimo 
di efpor la vita per la Gloria di Gesù Criftò 
eòi voto di gire ad annunciarlo a’ Maometta- 
ni di Palettina. Al pronunciarli da Ignazio 
il voto tremò repente per fierr fcoffa il pa- 
lazzo; quali, come già per gli Apottoli a Pen- 
tecofle, avvifafle Dio il mondo della milio- 
ne Apoftolica ad Ignazio pur conferita . Igna- 
zio in fatti fu da quel punto l’Uomo della 
fola Gloria di Dio : A prima feto, converjione 1“ Bulla 

C , . Cano- 

onmes Jaas cogitattones , ve rèa & opera ad Dei niz. 
gloriai» defiinabat . Così di Lui Gregorio XV, 
Sofpefe dunque all’ aitar di Maria Tarmi 
della gloria del mondo, vede le nuove della 
Gloria di Dio, un ruvido Tacco indotto , e in 
cuore una total rinunzia a fe detto ; e finché 
apraglifi la navigazione di Palettina, va a 
feppellirfi in quella grotta, a Manrefa, di cui 

A4 sì 1 
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sì gran cofe fole te udire. Ma guardatevi dal 
mirarvi Ignazio femplicemente come un peni- 
tente romito. Cotefta folitudinefu lafcuola, 
dove la divina Gloria formò il fuo nuovo fol- 
data' nell’ arte tutta delle fue guerre. Paolo 
cieco, digiuno, orante in Damafco, ecco i* 
idea d’Ignazio in Manrefa . Mentre Paolo nel 
corpo affliggefi, il fuo fpirito al terzo Cielo 
rapito le arcane parole fente, ed è formata 
aMaeftro delle Nazioni . Così fantificafi Igna- 
zio nella fua grotta. Tutto, che quivi udite, 
e mirate’, tutto vi-ò Gloria di Dio. Gloria 
Domini plenum ejl opti ejtu . O muta grotta , 
o perpetue lagrime, o fvenuti digiuni , o lun- 
ghe vigilie, o tormentati fonni, o cilicj , o 
catene, o flagelli, o fangue, che tutto intor- 
no rofleggi, è detta che quivi abita , e così 
vi regna la regnatrice antica della Tebaide , 
e di Nitria ? No , Uditori r anche quella lì c 
penitenza; ma lo fpirito ordinario di peniten- 
za non è qui conofciuto . No la brama nè di 
fcomare il penai fuo debito , nè di meritare 
più in paradifo non è il fin precipuo delle fie- 
rezze 
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rezze d’ Ignazio. Egli vorria con feco infierir 
così eziandio fé nè per Lui peccatore non 
foffevi inferno a temere, nè per Lui Tanto 
paradifo da meritare « I Tuoi peccati furon 
discapiti della divina Gloria; la Tua peniten- 
za può ripararli: ecco il fine delle fue aufte- 
rità . Ignazio al fuointereffe anche Tanto non 
.penfa Te non Te in Dio; e s’Egli brama Tan- 
rificarfi, e Talvarfi, il brama Tolo perchè nel- 
la Tantità Tua Dio fi glorifichi. 
r Ciò, che della penitenza * di tutte il pen* 

Tate altresì le virtù d* Ignazio. La Gloria di 
Dio ne dettava i mezzi , ne Tciegliea gli at- 
ti, ne temperava i modi, l’arduità ne vince- 
va, premiavane leyittorie. Riandatene , Udi- 
tori , i preclari efempj , che ne fapete , e dap- 
pertutto ne troverete le prove: io ne tocche- 
rò una fola , il dominio, che in Ignazio efer- 
ciiò lo Audio della divina Gloria Topra il Tuo 
fteflo amore di Dio . L’amore di Dio in Igna- 
zio fu preftiflimo qual d’ordinario ne’Santi Tuoi 
effere preffo al fine . Senza cercarne le caule 
nelle fublimiflime cognizioni, che Dio gli da- 
va 
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va di fe, chiedetene anche foto «Uè apparen- 
ze fenfibili. Chiedetene a quegli ardenti fof» 
piri > a quelle mortalf palpitazioni di cuore , 
a quel fuoco, che ardeagli in volto, a quei 
languori , in che dava al foto udire il nome 
di Dio; e la violentiflitna Infinga intendete, 
che averdovea per Ignazio rabbandonarflall’ 
ozio beatifico dell’orazione: e poi Tappiate, i.chf 
neffun Santo fu più d’Iguazio padron fevero 
dei defiderj beatori , e fanti deLTamorofo fuo 
cuore. Per la divina Gloria Iafcra Manrefa , 
Jafcia la Pakftraa: oh come la Paleftina po- 
tè lafciarla fenza morire! E in vece doveva 
Ignazio , e a che fare ? Eccolo in una fcuo- 
la rra il fremito fanciullefco egli Cavaliere, 
Soldato, Romito, Santo, d’ oltre a trent’an. 
ni balbettar di Latino, e l’ incallita memoria 

sferzare, e confumarvi O Uomo, Arano 

Uomo della divina Gloria ! A dare a Dio 
una Gloria intera ha capito, che gli era d* 
uopo di feienza ; e la carriera delle umane , 
e divine lettere però ha imprefa , e la fegui- 
rà con fatiche immenfe fino a riufeirne Teo- 
logo 
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Iogodi gran dottrina * Invano il delizialo amo- 
re parche il richiami* o coll’amor Tanto col- 
pirà invano il raaliziofo Demonio, l’amor ope- 
rofo in Ignazio rinuncia a quello , e quello de- 
lude ; amore glorificatore padron leverò del de- 
liziófo amore : Gloria Domini plenum eji opus «jus . 

Dopo un tal fagrifizio che ferie d’azioni non 
dee affettarli ? A voi si bene informati balla 
accennarle. Le vie della divina glorificazione 
Ignazio le cor le tutte , nè vi conobbe ritar- 
do . 'Non lo atterri 1* infamia , non lo feduf- 
fero i plauli: per gloriam & ignobilitatem : Jai.Cor.ir, 
Spagna, la Francia , l'Italia il videro or* 
gridato impoftore , ora acclamato qual mira- 
colo di Capienza , e di fantità . Lui non ab- 
battè la penuria', Lui non avviliron gl’ infili- 
ci , e le prigionie : in angufèiis , in plagi s , in 
carceribus , in feditionibus , tradito da’ più be- 
neficati, moribondo di pura fame, cinto di 
catene, pelto da’baftoni a maggiori fatiche 
riforge : in laboribus i in longanimitate . Dovun- 
que volgefi l’ anima non èficura dagli attac- 
chi della fila carità; carità armata fol dipa- 

zien- 
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zienza ,\di prudenza, difoavità: in multa pa* 
tientia , in /navi tate , in sbarriate non fida . 
A fa Iva re altrui gli è indifferente fino la mor- 
te , e la vita.* e come ugualmente conferire 
nelle Accademie, e catechizza i fanciulli; pre- 
dica nelle Chiefe, e iftruilce nelle carceri; 
configlia ne' palagi, e afflile negli fpedali ; 
così (lede ora a un convito , e poco poi nel- 
le gelate acque s’ immerge fino alla gola. 
Miniflero non è, cui non ufi; condizione, 
a cui nieghifi ; luogo , in cui non fi infinui . 
La maggior fua brama faria appunto di re- 
plicarli per infieme effere nelle Piazze a fter- 
par le beflemmie, ne* Fondachi a regolare I 
contratti , ne’ Fori a foflener la giuflizia, nel- 
le Corti a moderar l’ambizione, ne’Monafte* 
ri a ravvivar l’ offervanza . Uomo famelico , 
e infaziabile della divina Gloria potea con* 
chiudere con Paolo : os nofirum patet , cor no- 
firum dilatatum eft ; eh’ è ciò appunto, che 
in fecondo luogo io diceva ; che Ignazio pro- 
curò a Dio una Gloria non folo intera in fe 
fatto, ma universale in altrui. 

Tale 
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Tale fu Ignazio fin da principio ; come il 
Sole , che Appena affacciali al mattutino oriz- 
zonte tutta di luce inonda la terra, e il ma- 
re : Sol illuminans per omnia refpexit , & Glo- 
ria Domini plenum efl opus ejus . Fin da prin- 
cipio rivolle Ignazio a univerfal magiftero le 
prove, e i lumi, onde Iddio la fantità fua 
propria educava . Io parlo del Libro degli 
Efercizj, in cui Ignazio ridufle .ad arte la 
univerfale glorificazione di Dio. Conciolfia- 
chè con elìi ogni fituazion d’ anima , e ogni 
tempera di cofcienza può maneggiarli a falu- 
te con foave, e certo governo. Alla loro ef- 
ficacia non mette oftacolo nè indole di Na- 
zione , nè varietà di doveri , nè tirannia di paf- 
fioni . Da elfi la fantità ha latte a nutrirli , 
fcuola a erudirli , armi a difenderli , lumi a 
perfezionarli. Libretto aureo divino, per cui 
anche folo fu Ignazio Apoftolo di tutto il 
mondo. Ma tal per ciò folo non li credè 
Ignazio; più anzi che la forza feopriva di co- 
tetta Apoftolica fpada , più doleafi di non a- 
ver mille delire compagne di maneggiarla . • 

Ec- 
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Eccolo dunque volto a moltiplicare feftef- 
fo colla fondazione della Compagnia di Ge- 
sù; ed ecco noi alla precipua eflenzial parte 
la MilTa. del fuo carattere. Così laChiefa; Deus ^ qui 
ad majoretti tisi nomìnis gloriar» propagandar n 
novo per B. Igrtatiurrt fubfidio milit antem Eccle- 
Jiant roborafli * Così Gregorio XV. ed Urbano 
Vili, i meriti di Lui compendiarono in que- 
llo folo : vir vere , quei» prxelcgerat Domina /, 
ut eortitn Dux foret , qui portarent Nomiti ejui 
cor am gentibus , è* populis. Quell’ è dunque 
nella Compagnia di Gesù che mirar debbon- 
ù fingolarmente i meriti, e idoni d'Ignazio ; 
come quei di Mosè nella liberazione * e nel 
governa degl’ Ifraeliti ; e quelli di Giofué nel- 
la conquida di Canaan. Come dunque Mosè 
in Egitto t eQiofuè in riva al Giordano; co- 
sì da Roma mirò Ignazio * campo dell' infa- 
ziabil fuo zelo* il mondo tutto» e in effo 
grintereflì della divina Gloria in che flato 
mai ! Dove la Fede era intatta » che depra- 

vazion di collume per T ignoranza della Dot- 

■\ 

trina Crilìiana , per l’ufo rariflìmo de' Sacra- 

men- 
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m enti, per la penuria eftrema della divina 
parola Altrove poi Arrigo ribellava l’Inghil- 
terra alla Chiefa; Calvino incominciava ad 
avvelenare la Francia ; e Lutero fedottc io 
Germania Città , e Provincie, minacciava Ro- 
ma , e l’ Impero fteflò crollava , Dall' altra 
parte l' America ritrovata, e aperti all’ inac- 
cetfo Oriente gl’ ignoti mari, che infinita mef- 
fe non offrivano ad Evangelici mietitori? Li 
fofpirava la Chiefa: formoli! Ignazio, e alfa 
Chiefa dielli per Iftituto, e per Voto efpref- 
Ib obbligati ad e fiere dove, e qua» più vo- 
IcffeJi fervi , foldati, vittime dell' univerfal 
Gloria di Dio : Sol ittuminans pef omnia re /- 
pexit, tot Gloria Domini plenum efl opus tjus . 

Ignazio pon bramerà dunque di più , -aven- 
do alla fua Compagnia tutti f mezzi della di- 
vina Gloria addogati. A Lei la publica edu- 
cazione nelle Scuole, e ne’ Convitti; dove i 
bifogni, e gli ornamenti tutti della Repub- 
blica divenner la prima volta miniftri della 
Pietà , e della Fede . A Lei la propagazione 
della divozione, de' Sacramenti, del Culto fa- 
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ero nelle Chiefe, e nelle Congregazioni ; dò* 
ve le fingole condizioni ebber U prima volta 
lor propria fcuola di fantità. A Lei il Cate- 
chismo de’ rozzi, e de’ fanciulli , come pale- 
lira ad agguerrirsi. A Lei le Carceri, e gli 
Spedali , come ripoSo de* più gravitimi mini- 
ileri. A Lei le Flotte tuonanti, e le fulmi- 
nee Armate; ambizion de’ cuori più forti, o 
a farfene noviziato delle Miflìoni barbariche ; 
o a trovarvi dal contagio, dai naufragi, dal 
ferro , dal fuoco più bella , perchè men loda- 
ta la morte. A Lei in Somma l’Apodolica 
predicazione univerfa nella città , e nelle cam- 
pagne; nelle caSe, e nelle piazze; tra colte 
genti, e tra Selvagge: univerlìtà di mini (Ieri, 
che diviSa in tanti altri Ordini gli occupa tut- 
ti infieme; e tutta per idituto non divisibile 
ad Ignazio addogata alla Compagnia di Ge- 
sù r universale glorificazione di Dio gli ope- 
rava: Sol illumina™ per omnia rcfpexit , & Glo- 
ria Domini plenum eft opus ejus . O Magni 
Conquidalo» del Secolo , che i vodri cuori fur 
piccoli! povera la vodra felicità! Ignazio, 

che 
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che fermo in Roma anima , e regge men di 
quaranta Tuoi figli; e con etti guerreggia , e 
vince in tutte le. quattro parti del Mondo; 
ecco l’idea, che umilia tutti gli Eroi della 
Favola, e della Storia. 

Io veggo, Uditori, che il concetto del cuor 
d’Ignazio in voi già i confini varca di quan- 
to finor penfafte di Lui ; eppure io incomin- 
cio ora a togliere i veli ufati a co tetto cuo- 
re maggiore d’ogni concetto. Crederefte? Di 
tanto che Ignazio in tutto già il mondo Ot- 
tiene a Gloria di Dio non è foddisfatto. Ben 
ditte Gregorio XV. che Ignazio avea un cuo- 
re maggior del mondo medefimo; animami Bu]Ì3 

# Canoniz. 

gerir»/ mando majorem : nè io noi fo mirare 
altrimenti , che come un Oceano , che al con- 
tinuo tributo di tanti fiumi non mai ridon- 
da: omnia flamina intrant in mare , & mare Eccli.i. 

- è 

non redundat . Venite, venite a udire i fuoi 
fenfi mentre le lettere legge de’ fuoi difperfi 
Compagni . Quella , eh’ or legge , è di Silve- 
ftro Landini ito a mittion nella Corfica. I- 
gqatio turbali: mifero Regno da oltre a fef- 

B fant’ 
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fant’ anni privo di Vefcóvi! fradicio il Cle- 
ro nell’ ignoranza , e ne’vizj; il popolo di 
nome appena Criftiano fino alla publica plu- 
ralità delle mogli, tutto in venefici, e ucci- 
fioni. Ma in pochi meli l’Ifola è già tutt-' 
altra: il Sacerdozio pudico, i Sacramenti in 
onore, gli odi in obblio, univerfale la peni- 
tenza, E Ignazio tratiquillafi , e nulla più? e 
come da picciola cofa patta a cercare cofe 
maggiori ? sì ; i lumina intrant in mart) Ò mare 
non redundat . Di Sicilia è queft’altra lettera, 
e del primo Collegio in Mettina apertovi i 
motivi narra, e i principi# I motivi furono i 
meriti d'un fol figliuolo d' Ignazio il Dome* 
necco in poc’oltre a un anno divenuto l’Apò- 
dolo della Sicilia negli {radicati abufi , nell* 
emendata irreligione, ne’monafierii riformati, 
neirOperepie d’ogni genere ifiituite# E i prin- 
cipi ? La fama de’ novelli Maettri da tutta 1* 
Ifola , e fino dalla Calabria a fchiere traevi 
il fiore della gioventù di due Regni # E ben 
fente Ignazio, che in elfi ha in pugno la fan» 
tificazione di tante Città# E non è fazio di 
, tanta 
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tanta Gloria di Dio ? No ; /lumina intrant iri 
tóaràj & mare non iredtmdat. A me dunque 
quei piego della Germania ; Leggi , leggi, fe- 
lice Padre j ciò fa quivi il tuo fpirlto glorifi- 
co 1 *; Leggi Colonia * e II luo Stato tolto 
di gola al fuo Luterano AricivefcovoÉrman- 
iio * Leggi a Ratisbóna * a Spira * a Ingoi- 
$ad , a Voirìiazia la Germanica Religione già 
moribonda tenuta in vita • É quelli ? fono i 
ringraziamenti del Pii Almo Re Ferdinando * 
de* cui Stati Àulìriaci la trentèlima patte ap- 
pena dali’erefìa rettala era immune . E que- 
lle ? fcul lettere gratulatorie de’Pontifici Lega- 
ti i e di tanti Vefcovi dei Sacrofanfo Conci-* 
Ho, che i meriti de’tuoi figliuoli commendano \ 
t che bevuto ivi in Trento ne’tuoi Éferciz/il 
tuo fpirito lo porteranno a fruttificare per 
tutto il Mondo Cattolico* Né ancora, felice 
Padre ^ il tuo cuore ? . * . . No ; flumind in* 

4 ii 

trant ut mare y & Mire non rcdtmdat * Cosi 
fegue a leggere d* Italia * di Francia < d’ Ir- 
landa , di Spagna , di Portogallo * d J Etio- 
pia j d' America/ e fegue a piangere più an* 

B 1 cor 
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cor che di gaudio di defiderio . Fate voi dun-: 
que, o preziofe lettere del Gran Saverio, 1* 
ultima prova di quello sì immenfo cuore. 
Quante Ifole, o Ignazio, quanti Regni, quan- 
ti Linguaggi adorano già.;.. Ma invano: le 
conquide anzi di sì Gran Figlio lo zelo d* 
Ignazio irritano; e fulla Geografica tela, dov’ 
è ftato riconofcendo finora i primi voli deL 
la Tua tenera Compagnia, ai pochi figli, che 
ha intorno, modra piangendo altri Regni, 
che il fuo amato Dio ancor non conofcono ; 
e andate , va ripetendo, andate , o Cari , che 
molto, ahi molto! reda per voi: Ite, interi - 
dite omnia , infiammate omnia , omnia . Al pian- 
to del Magno Padre il pianto de’generod fi- 
gli rifponde; e le lor brame in quella di Lui 
quai nuovi fiumi rovefeianfi, nè lo conten- 
tano tuttavia: Sol illuminans per omnia refi- 
pexit , Ò Gloria Domini plenum efi opus ejus 
omnia flumina intrant in mare , & mare , & 
mare non redundat . Studio dunque d Igna- 
zio di procurare a; Dio una Gloria univer- 
fale , è provato. Studio d’ Ignazio di pro- 
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curare a Dio una Gloria perpetua , provia- 
molo . . . - * « 


Faci! prova, Voi dite, additandomi tante 
Opere pie da Ignazio fondate; del Rifugio , 
degli Orfani, delle Figlie pericolanti, dt’Ca- 
tecumeni, e del Collegio Germanico . Quello 
folo, che tratto magnifico di lodatrice ek> 
quenza non può fornire ? appunto quale 1* 
udimmo non ha molt’anni da quello luogo . 
Finalmente, Voi aggiungete, la fola Compa- 
gnia di Gesù , la maffima Opera d' Ignazio , 
che i mezzi della divina Gloria comprendea 
tutti ; cotell’ Opera e nell’ intenzione d’ Igna- 
zio, e di fua natura , come ogni Religione, 
perpetua, balla a provar lo Audio di Lui 
della perpetua Gloria di Dio. Sì, Uditori, 
una Religione fondata faria ballata per altri 
Santi; ma no per un Santo, di cui lo Au- 
dio della Gloria, e della maggior Gloria di 
Dio doveflè eflerc nuovo individuo carattere 
di fantità ; nò per un Santo fornito però da 
Diodi tutti fdonr di natura, e di grazia a tal 
carattere proporzionati, 4 no per Ignazio . Una 

B 3 Re- 
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Religione di fua natura perpetua può per ac* 
cidente non efierlo, meritandofi colla perdi- 
ta del fuo proprio fpirito l’ annientamento , 
Dunque Jo Audio della perpetua Gloria di Dio 
per efler degno d’ Ignazio dovea formar tale 
la Compagnia j che non fi aweffe a temere 
in Lei mai la perdita del fuo fpirito glorili, 
catore. Tale in fatti Ei forroolla ; e un fag- 
gio vi debbo ora di dò» chela più finaprij- 
denza dell’Uomo grande, e là più folida feien* 
za dell’ Uomo Santo dettò ad Ignazio per ot, 
tenerlo, Ma pel fiftema delle Conftituzioni 
d’Ignazio, in quel fiftema, fui cui primo ab- 
bozzo fclamò Paolo II|, che cotefta dettati^ 
ra era di Dio: Digititi Dei (fi tic, quale di 
tanti capi feieglierem poi ? Sciegliamolo zèlo , 
A perpetuar nella Compagnia io fpirito del- 
lo zelo gli tolfe Ignazio tutti i pericoli , e j 
più certi mezzi di fervore lor contrappofc , I 
pericoli dejl’apoftolico zelo fono Y Ambizione, 
Y Intcr effe , \ Qziofitè . Previde Ignazio, che 
per la venerazione de’ popoli, per la ftima 
de’ Principi, per la predileziop de* Pontefici 
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l’ ambizione avrebbe fempre feguiti infidiofo 

/ 

nemico i palfi de’fiioi cari figliuoli. Oppofe 
dunque al fuperbo moftro un efpreflo Voto 
di non pretender- mai , nè cercar neppure in- 
direttamente dignità, o preminenza ftelTuna 
nè in Religione, nè fuori; e quindi impoflì- 
bilitatole il fine, ragliò d’ un colpo la ftrada 
alla tentazione . Voto pien di fperanza , e a 
cui la brama d’ Ignazio di perpetuare nella 
Compagnia il fuo fpirito glorificatore dovè 
pur tanto. Conciofliachè per elfo la Compa- 
gnia feguita a polfeder fecura i Grandi Uo- 
mini , che formava; e la villa, e la fcuolà 
de’ vecchj A portoli ne produceva fempre de* 
nuovi , che invecchiando anch’erti ai fucceffor’ 
giovinetti lafciavan fempre morendo, eredità 
Ignaziana, l’amore delle fatiche, e la fidu- 
cia delle vittorie. ; 1 , - 

» 

Fatiche però , e vittorie , per le quali' al- 
tro premio non lafciò Ignazio fperare a’fuoi, 
che la fola gloria di' Dio; facendo loro itti 
delitto il pattuire, o accettare mercede uma- 
na di lor fatiche. Nè le vigilie pallide de* 
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folirarj (ludj, nè i (udori laboriofi , del pub- 
blico magiflero , nè l'iùndiftiite travaglio del- 
la domeftica ferviti», nè l’applicazione gelofa 
de’ penfierofi governi non davano diritto, al- 
cuno a temporali vantaggi ; dei quali però la 
. vile lufmga più non poteafi fentire dagli ono- 
rati Arbitri delle cofcienze dei Re, di quello 
che dai Miffionarj raminghi tra iCaflfri ignu- 
di, o tra ,i diferii Irochefi . La cura dello 
fpropriamento intero del cuore ne’fudditi la- 
fciò Ignazio raccomandata al Generale come 
una delie pupille del fuo governo j'. e del di- 
finterefle del Generale medefimo autorizzò i 
fudditi a tener (indicato ?, reciprocazióne d’ar- 
te maravigliofa ; perchè certo il Generale di 
non aver mai in ciò i fudditi codniventi, ri- 
manea fempre libero nel fuo rigore . Rigore 
pero, che in teoria di virtù eftrcmo , fu re- 
fo da Ignazio una pratica foavità con un al- 
tro rigore di vita onninamente comune: il 
cui effetto non oflTervato, ma certo era/ che 
ufi effendó i fuoi figli a non dover aver mai 
penderò de’lor biCogni; in un Gefuita, non 
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dico Santo, «w non malvagio, Ylntcyejfe di- 
veniva una tentazione difeonofeiuta. ' h;: 

Che dirò poi deli’ Ozio rpericol terzo dell* 
perpetuità dello zelo? ,0 vii nemico,* per 
qual prodigio alla foglia delle Cafe d’Ignazio 
perdevi tu fempreogni tuafpefanza? Entria- 
movi, Uditòri; mio ìd qndle Cafe d’Igna. 
aio, dove come a quélla già di Daniele, era 
un continuo andare, e venire degli Angeli 
delle Città, e delle Nazioni portando i vó- 
ti, e riportando gii aiuti delle genti loro af- 
fidate : entriamo in quelle , dove; l’Apoftolato 
parea tacere ne* lunghi anni dell* Ignaziana 
educazione < Lo Audio della ptypttwt Gloria 
di Dio refe Iguazio educatore quafi maggior 
di Lui fteffo. Ricordivi, Uditori, di Dio, 
che il fuo Adamo crea, e introduce nel Para- 
difo terreflre • Adamo allora nato dal nulla 
rapprefentami i giovanetti figli d* Ignazio; 
quel Paradifo, le Cafe, dove quefti Ignazio 
educava; Iddio Creatore fu cereo l’origina- 
le, cui cerco Ignazio di conformarti all’in- 
tenzione ftefla , che allora ebbe Iddio di fpar- 
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gerc i primi femt delia fui glorificazione per 
tutti i fecoU pofteriori . .Gobio il fiato di Dio 
fpirò fn Adamo M viu ; dosi fpirava Ignazio 
n©’ Figli H fiiQ fteffo fpirito» unico, degno di 
Sportoli , Spirito interno d’amore : quello fpi- 
«to, Ciri X ematica Maddalena de'Pazzi dice- 
j| più felice {pitica t 'j<he ifoffc in < terra: 
fpirito, che generava!) dalla cognizione di 
Dio moftrato degno dell’ amore , e dell’onore 
di tutto il madido: fpirito, che dalia Soavità 
traeva forzai dalla libertà;; ubbidienza , dalla 
discrezione prontezza: come già Iddio colle 
delizie del Paradiso iftruir voleva, e innamo- 
^ tare di fe il fuo Adorno :pofuit^ eum in Para* 
tifo vokptatis . Nè più Volcavi perchè io zelo 
della divina Gloria deffe i primi iodizj di fe 
ne’ teneri figli d’ Ignazio ; offendo knpoflibile, 
che Dio fi ami per Lui , e non fi brami to- 
fto glorificarlo : Spirito interno d’amore, che 
divien tofto fpirito glorificatore: pofuit eum 
in Paratifo voluptatis ; ir Gloria Domini plenum 
ofi Opus ejus . Dolci memorie, e care ! • che 
non udii , che non vidi ió fteffo? Degli Apo- 
lidi 
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floti balbettanti , dei defiderj fopra Ketà, del- 
le fatiche fopra Je forze, dei fratti Maggiori 
delle fperanze . Concio Iliache » Ignazio educa* 
tore il latte medefirao, con cui nutricali , fi- 
cea ne’fuoi pargoli alla divina Gloria fruttifi- 
care .-coma intorno alle delizie del ParadUb 
voleva Iddio, che Adamo alla Gloria fua fa- 
ticale ;• pefuìt etm in. Paradifo voluptatis, ut 
opewretrtr j Cloriti Domini plenum e fi opus ejus . 
Cangiava poi Ignazio, oggetto # erudizione, 
ma non maifpirito d’educaziope * Dopo l'ufo 
del foto albero della vita, cioè della fola 
Scienza decanti nel Noviziato , imbandiva V 
fuoi anche i frutti di tutte le fetenze profane, 
t Caere, fimili a quelle piante, che ad Adamo 
abbellivano il Paradifo ; ma leu porgendole anzi 
come efea a predare i figli- del fecolo , che come 
paCcolo proprio della loro confervazione; la 
quale traevan Tempre dai frutti medefimi della 
Vita, dalla comunicagion quotidiana con Dio 
nell’orazione* dal doppio giornalier findicato 
del loro cuore, dall’annuo ritiro degli Efer- 
ciz/j e dalla doppia ogni anno rinnovazione 
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de* religiofi lor voti, e in etti dell* impegno \ 
contratto eolia divina Gloria : produxitque Deus 
Àe humo omnè lignum ; ligmm quoque vita in 
medio Paradifi . Vedeanfi però i difcepoli d’ 
Ignazio pattar con avidità- dalia fottigliezza 
delle Matematiche fublimi alla battezza de* 
Catechifmi, plebei , dall’ampiezza delle Filofo- 
fiche meditazioni allo fquallor delle Carceri, 
dall* amenità de’Poeti al fetore degli Speda- 
li: fpirito interno d’amore divenuto fpirito 
glorificatore; fpirito già adulto, forte, infa- 
ticabile : po/uit tur» in Paradifo voluptatis y ut 
operaretur; & Gloria Domini plenum e/t opus 
ejus. Ecco, Uditori, il prodigio, per cui 1’ 
Otto perdeva Tempre alla foglia delle Cafe d* 
Ignazio ogni fua fperanza . Che fe pure al- 
cun figliò d’ Ignazio ai ferpentini vezzi del 
Mondo porgea l’orecchio, e il fedotto cuo- 
re invogliava di vietato frutto profano ; ahi 
prevaricatore Adamo ! il fuo fcacciamento dal 
Paradifo d’ Ignazio era certo: nè talenti, nè 
intercettìoni , nè meriti 1* incorrigibile non ri- 
tenevano . Severità prudentifl(ima , e benemerita 
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al fommo della confervazion dello fpiritodcl- 
la Religione d’ Ignazio prefiffofi appunto di 
farla tale ; che nella perpetuità del dio fpiri- 
to alla divina Gloria perpetuamente fervide. 

Poteva dunque in Ignazio Io Audio della 
divina Gloria far più? e la Vita, e l'Opre 
d’ Ignazio potevan edere della divina Gloria 
più piene ? Studio dunque d’ Ignazio di pr^ 
curare a Dio una Gloria intera , una Gloria 
univerfale, una Gloria perpetua ; primo Punto 
già dimodrato voliamo in fretta al fecondo. 
Cura corriipondente di Dio di rendere ad Igna- 
zio una altresì intera 5 univerfale, perpetua Glo- 
ria . Un poco ancor d’attenzione , che premie- 
rà (pero la lunga, che già m’avete predata. 

. . * . » . ». * * •“ » * 

/^H’ io torno pur lieto , o Ignazio , full’ 
orme della tua vita, dove tutto è can- 
giato! Ignazio intefo con tutto fe a dare a 
£)io una Gloria intera ; che ferie di facrifizj, 
di ‘fatiche « di patimenti! dura drada d’acuti 
ghiacci terribilmente lucente . Non è più quel- 
la; 
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la; tutto vi è fiorii c verzura l l’amore ma- 
gnifico di Diò Vi regna* e Ignazio * e l’Opre 
di Lui riempie di Gloriai Glori* Dòmini plé* 
UHM c/Ì Ópttf CJHSi ; 

O fcura grotta d’ Ignazio * tri eri all’ umil 
Manrefa » fietfa difconofciuta \ d già per te 
Manrefa è famofa. A che qui i marmi pre« 
aioli ? a che qui tanto argento * d tante! fa- 
ci e tante fuppliche , e tanti voti ? Così Dio 
glorifica la penitenza d’ Ignazio; Dinne tu 
dunque aderto* d grotta* le Glorie antiche* 
che del tuo Ignazio vederti i -t voi contate * 

0 folinghe rive* al pellegrirt* che vi Onora * 

1 favori divini* che tanto piu feguivano Igna* 
aio * quant’Egli per glorificar Dio piu fu ggL 
vali. Son delfi i favori fonimi delle comuni- 
cazióni divine premio ad Ignazio del fuo di- 
fiacCamento dalle delizie della contemplazio- 
ne * Oh come fpertb i Santi quivi * e gli An- 
geli* e la lor Reina* e Gesù medefiaiO fen- 
devano a vifitarlo* ed a trattate cori una 
beatrice dimeftichezza cdn Lui! Le infulio- 
ni foavi deir amor divino etani tali* che Ibi 
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• per miracolano! cotìfumarono - te fafufiotii 
poi della divine Idee cominciammo fino d’a£ 
Iora a inondarlo con una si t*t>d anche Mf 
più gran Santi,. e profonda p ietft' eh* Egli 
medefimo non lo potea atecfteflb fpiegare . 
CornTpóndenza di Dio proprissima alle ìndi*' 
cibili noje degli iludj di Dii a gloria di Dio $ 
e cdrrifpondcnza al Lui genio adattiffima di 
volgere alla manifcllazione di Dio le grazie 
tutte , che riceveva . Quindi fo dunque , che 
Ignazio quanto divine cofe pativa, tanto di- 
vinamente parlava , e divinamente fctivtv a - 
Qual maraviglia però s ’ Egli potete fare si 
agevolmente molli i petroli cuori, tf domar 
gli alteri, ed addolcire i feroci? e fe il fuo 
iftruire, e reggere te «Scienze fofle si pro- 
fondo, e sì proprio , che più imparatali da 
un colloquio d’ Ignazio, che non da molti 
volumi de’Maeftri difputatori ? Dacché gl’ia- 
fegnò Iddio 1* ragionatrice Meditazione , que- 
lla divenuta era il luo lludio, e non più per 
te , che per altri .■ Ed eccogli tofto da Dio 
Gloria per Glòria * Mentre tendeva Ignazio il 
: » Li- 
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Libro degli Efercizj ; alla prefenza fpeflìflìmo 
di Gesù. era. (Maria , che dettava; nè s’avve- 
dea IgnazHp'di feri vere non meno che alia 
fant ideazione del Mondo, alla propria Glo- 
ria. Ma il’ Mfcmdo ben fé ne avvide, quando 
fentl quel Librò dalla Chiefa approvato come 
ammirabile ; e da fonimi Uomini lodato co- 
me il migliore dopo le Sante Scritture ; e 
da fommi Santi riconofciuto come principio 
e guida della lor fantità; e da fommi Mae- 
(tri di perfezione ftudiato come nuovo magi- 
fiero divino degli affetti a Teologica arte ri- 
dotti, e degli Spiriti a criterio Teologico cón 
difeernimento non fallevole affoggettati . 

Ma pretendo io di riteflere i palli tutti d’ 
Ignazio? Già lo fapete, Uditori; ciò, che 
d’ Ignazio vi è noto, è la parte, che a Voi 
tocca nel Panegirico . Sull* ali dunque della 
fedel memoria mandate 1 pender i voftri a 
quella rivilla ; e notate ciò , che riportano . 

Oh come ebbri ritornano di quella luce, di cui 
ardono tuttavia lellrade del Giudo f Chi por- 
ta lagrime, e plauli di popoli ; chi incontri 

di 
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di Cleri , e di Magiftrati ; chi elogi d* Acca- 
demie ; chi oflequj di Porporati, venerazion 

v 

di Monarchi , ampleflì teneri di Pontefici 
Bella è , ma fiera la luce , che quel penfie- 
ro riporta; e la bebbe là, dove Dio glorificò 
Ignazio col caftigO de* Tuoi nemici quali ina- 
riditi repente , quali ingoiati dall’acque , qua- 
li divorati dal fuoco. O cara villa di quella 
fchiera , che vide Ignazio dove orante librato 
in aria , dove celebrante con igneo globo fui 
capo , dove raggiante in volto di celefiiali 
fplendori , dove replicato al tempio fteffo in 
più luoghi I E tu , penfiero attonito , che ri- 
porti? Vengo, rifpotide, da udire gli urli de- 
gli fcongiurati Demonj, che Ignazio come il 
maftimo nemico loro belìemmiano . E tu sì 
trillo, o pender, ritorni? Ah vidi Ignazio 
morire! e Roma vidi cogli occhj in pianto.... 
Ah taci; che cotello pianto è gloriofo ; nè 
non è fol di Roma , ma d’ Europa , d’Afia .... 
torna , torna , penfiero , a Roma ; e là vedi 
la Terra tutta impegnata a portar Ignazio 
agli Altari. Quanti regni, e Re, e Reine af- 
» C fe- 
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fedianó il Vaticano? il Vaticano, che parla 
infine, e i! dichiara Santo. E col Vaticano, 
che parla, fi accorda il Cielo colle Tue vo- 
ci; voci delle infermità, che fvanifcono ; del- 
le careftie, e delle peftilenze, che cedano ; 
degl* incendi , eh* eftinguonfi ; delle procelle » 
che calmanfi ; dell' acque , che aflòdanfi ; del- 
la ragion che riordinafi ; dell' inferno , che fi 
fcom piglia ; della morte, che fugge. O inte- 
rtzza di Gloria! o corrifpondezza di Gloria! 

0 Ignazio tutto glorificante! o Dio in tutto 
glorificatore ! Gloria Domini plenum , plenum ejl 
opus ejuSé Tacete dunque, o penfieri fati di 
luce; e da me fentite, come nella univerfali- 
tàr della Gloria fiportafle Iddio con Ignazio * 

Voi mi avvertile, Uditori, che la Com- 
pagnia di Gesù fu per Ignazio l’Opera raaf- 
fima dell’ universale Gloria di Dio . Diciamo 
dunque di quella fola . Ignazio In Lei tutti 

1 modi della divina Gloria fparfe per tutto il 
mondo ; e Dio per tutto il mondo fparfe fu 
Lei i modi tutti di Gloria . S. Paolo K riduce 

••Cor *. a tre elafi! ijijpta Apoflolatus mei in multa pa- 
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titntia> in virtntìbys , ;>j prodi gii s . Gloria di 
patiménti t Gloria Ài Pieri ti t Gloria Ài prodigai 
Gloria di patimenti t Bramò Ignazio » e pre- 
gando ottenne, e profetando annunziò: che 
la fua Compagnia abbonderebbe Tempre dif- 
ferenze* Nè in verità una tal gloria non' le 
potea mai in neflun luogo fallire: che non 
poteano il mondo , e l’ inferno tenerli a lun- 
go ozio fi Tulle univerfali lor perdite. Non vi 
fu dunque genere di calunnie , d’ infulti , di 
ftrazj , che la Compagnia non provalTe * Nef- 
fun genere di nemici, fuori de* veri Santi * 
non le è mancato . NelTuna palliane umana 
non fu, che nontentaffe in Lei di vendicarti 
d’Ignazio « Nefluna malizia diabolica, che non 
ti attraverfaffe in Lei alle intenzioni d' Igna- 
zio* Nefluna Religion della Chiefa non ugua- 
gliò in quella Gloria la Religione d’ Ignazio 
Nella fola Chiefa di Gesù Grillo ti trova la 
fórma originale delle foflerenze della Religio- 
ne d’ Ignazio i perchè dappertutto, e Tempre 
i principi i i fin i , i modi de* patimenti della 
Chiefa furono altresì quelli de’ patimenti del- 
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la Religione d’ Ignazio. Pare che Dio s’ af- 
frettale per ricopiare in Lei in due fecoli 
tutte le forti di fofferenze di diciotto fecoli 
della Chiefa. Cosi due fecoli fon badati per- 
chè Ignazio vedette più efilj di Lei, che non 
fono Regni d’Europa; e perchè vedette le 
prigioni di tutti i popoli dalle catene di Lei 
onorate; e perchè vedette i patiboli di tutti 
i nemici di Gesù Cri do dal fangue diLeiim- 
preziofiti ; anzi perchè il fuo Ignazio non po- 
tette veder dal Cielqnè mar , nè terra di coteflo 
fangue, ch’è fangue fuo, non afperfi nel facri- 
fizio di mille feicento è più figli prodighi della 
vita a quello zelo , ch’Egli avea in loro tras- 
fufo . Signa yjpoftolatus mtì in multa patientia 
In fecondo luogo Dio glorificò Ignazio con 
una Gloria univerfaledi«7<rr;7; della fuaCom-» 
pagnia; meriti di dottrina, di fantità , di fa- 
tiche: Jigna dpoflolatus mei in virtutibus . I 
meriti di dottrina fur quali riufeir doveano in 
una Società feelta coi criterj d’ Ignazio dall 
fior degl* ingegni di tutto il mondo con un. 
me todo di fUid; feelto full’efperienza di tutti- 

i fe- 
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j fecoli; con una fuccefiione non mai inter- 
rotta di Maeftri de’ più dotti Tempre di' loro 
età. Che maraviglia dunque'; fe in venti e 
più mila Scrittori Tuoi ogni feienza, ogni arte 
abbia de’Maefìri Claflici ? e fe nefluna parti- 
colar Società Letteraria produrnon porta una 
copia uguale di lumi dati a vantaggio dell’ 
Uom focievole, ad ornamento dell’Uom civi- 
le» a difefa delltJom fedele? O chiari nomi 
a’ giorni d’Ignazio d’un Salmeron , d’un Lai- 
nez, ai quali giovani di poc’oltre a trentanni 
la Chiefa unita nel Sacrofanto Concilio i pri- 
mi onori del faper Teologico deferiva ! e co- 
me folle in feguito tra i figliuoli d’ Ignazio 
no men pregiati; ma ammirati meno ? E non 
fu ciò per una Gloria Cimile alla profetata già 
ad I fra eie : comedetii vètu&iffìnta veterani , & 
vetera novis fupervenientibtts projicietis ? Secon- 
do modo di meriti i meriti di fanti tà , Ecco- 
ne .quattro prove chiariflime, e univerfali . 
Prova prima . La fantità nello fpjrito infufo 
da Ignazio alia Compagnia fu Tempre il pri- 
mo merito di fine , di rtima , di cura.' Ma 
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gli altri meriti riufciron grandi. Dunque. 
Prova feconda , Non fi potea confervare intat- 
to Tlftituto d’Ignazia tutto efTenza di perfe- 
zione fenza che l’ amor della perfezione re- 
ftaffe nella Religione d’Ignazio Covrano prati- 
co dominatore. Ma l’Iftituto d’ Ignazio dap- 
pertutto , e fempre fi c confervato nel fuo vj- 
gore primiero . Dunque , Prova terza . Era im- 
ponibile che la Religione d’Ignazio tra incef- 
fanti impugnazioni, e malignità fi mantenefle 
in tutto il mondo una fiima collante di fantità 
fenza averla. Ma tale fino all’ultimo ella fe 
la ha mantenuta. Dunque., Prova quarta', 
Son le memorie gloriole di preflo a duemi- 
la Figli d* Ignazio d’ogni Tribù, d’ogni Po- 
polo, d’ogni Lingua , le cui virtù ftraordina- 
rie il tributo fi meritarono della Sroria , Due 
parole in fine fui meriti delle fatiche . Ma 
due parole fu dei meriti, che non ebbero al- 
tri termini che i termini della Terra? Due 
parole fulle fatiche di tante miglia/* d' Apo- 
lidi , dei quali un folo, e fuClaver, battez- 
zò privato Opera/o in Cartagena trecento mil- 
le 
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le Africani? un falò.. v. Ma sì idue parole * 
che però più diranno di due Volumi '.Parola 
primi* . Voi avete un’idea , che unica fembra* 
vi nella fua mirabili^ delle fatiche del Gran 
Saverio. Ora lappiate ; che le fatiche dei 
Gran Saverio unite nella Storia d’Ignazio ala 
le fatiche de’ Tuoi fratelli cangiano afpetto ; 
il Gran Saverio vi appare una Stella sì di 
gran luce, ma non più un Sol fra le delle. 
Parola feconda. Abbiate nell’una mano la Sto- 
ria della Religione d’ Ignazio , nell' altra il 
comparto geografico. Mifurate fui Globo il 
Regno della Cattolica Fede fono Paolo UL 
per cui nacque la Religione d’Ignazio; e poi 
mifuratelo ne’ faccettivi ingrandimenti fino a 
Clemente XIV. per cui fufciolta; il troverei 
te dalla fòrza dello fpirito d’Igaàzio piò- atv 
cor che al doppio ingrandito P Gloria dunquo 
univerfale di meriti in> dottrina ' iti fantitÀ \n 
fatiche . Si gnu dpoftolatus nei in virtutihus . 1 
li E della , terza Gatte di Gloria V Gloria dì 
prodigi che diremo ? Signa jtpoftotafHs mei in 
prodsgiis . Più centinaia furono i Figliuoli d’ 
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Ignazio da Dio illufttati con quelle, che gra- 
zie chiamanli gratis data ; e tra quelli mol- 
ti non inferiori in ciò al Gran Saverio. Co - 
nofcetene a faggio un folo al mondo difco- 
nofciuto Giovan d‘ Almeida Apoftolo de’ Ca* 
rigi. Un efcrcÙ0>"tfi Barbari affale la fua nuo- 
va Criftianirà. Giovanni col Crocefiffo in ma- 
no entra fra loro, e li fuga: indi corre lor 
dietro full’ orme del devallato paefe. Tratto 
tratto trova bambini uccifì ; ad uno ad uno 
li prende, in braccio ; efli rifufcitano ; Ei li 
battezza^ 1» ripone in terra, e di nuovo muo- 
iono . Di così fatti miracoli tutta' teffuta è 
la fua vita. Ma un miracol vide la Chiela 
nella Religione d’ Ignazio nella fua eftenGo- 
ne unico nelle florie; ed è quello, cui dice- 
va Agoftino, che avrebbe fìimato il mafómo 
de’ miracoli ; e fu da Dio ferbato per glori- 
ficare il fuo Ignazio: la Fede di Gesù Crillo 
fenza miracoli progagata nelle Nazioni. La “ 
Cina , la Cocincina , il Tunchino , Siam 9 il 
Canada con pac|e grandiffima dell’ America 
Così videro dai Figli d’ Ignazio introdurli, e 
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dilatarti la Fede * Signa uipoflolatus mi Jn mul- 
ta partenti* , in virtntibus , in prodigi is . Dio 
magnifico con Ignazio nel rendergli ogni ma- 
niera di Gloria universale in quell’ Opera di 
Lur ; nella quale Egli avea refa univerfale 
ogni maniera di dar Gloria a. Dio. Gloria . 
Domini plenum efi opus ejus . . 

Ed eccoci all’ ultimo premio del Glorifica- 
tore Divino glorificato: perpetuità di Gloria 
da Dio renduta ad Ignazio nell’Opre di Lui . 

Io dico perpetuità , e la dimoftro. Efla fino 

% 

allo fcoglimento della Compagnia è già pro- 
vata . Ma qui io leggo negli occhj votiti che 
la credete finita. Ah io non vi_hó dunque 
abbaftanza fatto conofcere lo fpirito, e il 
cuore di cotefta Religione , di cotefta gene- 
rofa figlia d’ Ignazio . Deh i privati lenti de- 
gli Allievi di Lei con quei di Lei tieflanon 
confondete. Elfi difperfi, e umiliati pofTono 
anche fenza viltà dolerti della lor forte. El- 
la a foli univerfali affetti fenfibile, a univer- 
si bene nata, non trovò. che Gloria, per 1’ 
univerfai bene a morire . Mentre gli Allievi di 
-v. ì Lei 
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Lei tra Tarmi, e gli armati udivano nelle 
lor Cale piangenti, e attoniti T intima cftrc- 
tna ; che tenera, e gloriofa fona al carnai 
mondo invifibile appiè del Trono di Clemen- 
te XIV. non avveniva ? Mi par vederla cote- 
fi* magnanima Figlia d* Ignazio, mentre il 
Beatiflimo Sovrano, c Padre chiedeai© quel, 
che da Lui a prezzo delT univerfal pace vo- 
leàfi , il facrifizio della Tua vita . Sì bella for- 
fè, ma non sì forte venne già all’ara temu- 
ta la Vergin Figlia di Jefte. La Vergi* Fi- 
glia d’ Ignazio come udì il prezzo della fua 
morte, non amò più la fua vita . Àrfe la no- 
tti fronte, e balenaron gliocchj fóavi di nuo- 
va luce, che Ignazio allora dal fommo Ciel 
fé trasfufe , luce d’ubbidienza, e di zelo* 
All’ adorato piè di Clemente piegò il ginoc- 
chia così tranquilla , come quando a quel 
Trono fleffo venne le cento volte a ricevere 


pei conquidati Regni trionfale alloro ; per Te, 
dicendo, o fovrano Padre , io nacqui, e con- 
tenta muojo per Te. In cosi dire il lucen- 
te Elmo fi traflfe, che incoronato aveanlc 
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«terni piropi tanti Martiri , e tanti Santi , e 
a Clemente in grembo i! depofe con queir 
adamantino Scudo, che da tanti Arali nemi- 
ci protette la Fede , e Roma ; e di quell’ ar- 
mi, ditte, armerai } o Padre, qualch’ altri 
Figlia no più fedele di me, ma più lungamen- 
te felice. Si levò poidi dito l’Anello, pudi- 
co pegno nuziale del fuo Gesù : baciò tre voi- - 
te l’ amato Nome ; e quella gemma , ditte , o 
Beatittimo, non fia d’altrui; Tua fia a non 
ingrata tji emor,a di quello dì. Tratteli in fine 
dal virginal fianco la Spada ; e con quella , 
foggiunfe, o Signore, e Padre, io comprai 
finora al Tuo foglio la pace a prezzo fol di 
vittorie: ed ora che della pace prezzo ettet 
dee la mia vita , con quella Spada medefima 
fu me Tu comprala. Ti raccomando i miei 
più teneri amori, che rellan orfani , o Dio! 
i miferi rntticani , che fono i pargoli più ab- 
bandonati del popol Tqò: la gioventù Audio- 
fa del Crillianefimo , fperanze gelofe , e trepide 
del Tuo Regno : le Chiefe del Paraguai , por- 
zion più innocente , e amabile del Tuo Greg- 
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ge . Ditte, e chinoflì al colpo . Tremò, io pen- 
to, a Clemente, la man paterna; ma il cuor 
Sovrano non cedèà quel dijefte fulla fvena- 

Jud.ti. la Figliuola: & fecit ei ficut voverat . O morte 
più gloriofa di mille vite Anche fin qui dunque 
ha feguito Iddio a rendere ad Ignazio Gloria per 
Gloria . Ed ha feguito, io dico, anche dopo . 

Ja. 4 p.~’ Come dopo ior morte TOfla di Giufeppe, 
e di Elifeo profetarono; così l’Offa difciol- 
ìe , e nude della Figlia d’ Ignazio , i già fuoi 
Figliuoli a Dio fervirono per Gloria continua- 
ta del già lor Padre: Offa ipjhts pojl rnortcnt 
fropbetaverunt . O quante di coteft’Offa alcun 
tepore dello fpirito d’ Ignazio ferbafte, Voi 
gli Cete anch’oggi nel mondo vivi argomenti 
di Gloria . Sua Gloria fu quel dolore, con cui 
cangiale nella libertà del fecolola fuggezion 
religiofa ; dolore , eh 1 edificò tanto la Ghie- 
fa. Sua Gloria fu quel dolore, con cui foffri- 
fle in più luoghi un* oziofità non amata . Sua 
Gloria furono e fono in tanti altri Regni i 
voftri Apoftolici sforzi , e le fatiche : Offa ipfius 
pofl rrmttm propbetavertmt ; sforzi, e fatiche, 

cui 
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cui Dio non ha ancora fottratti gli antichi 
onori. Gol tepor voftro Ignaziano oh quanta 
parte di tante Città Criftiane ancor fi fcalda 
nella pietà, e divozione! Dal tepor voftro 
efcon ancora in tanti libri per Terefia, e 1* 
empietà fiamme divoratrici. Al tepor voftro 
fi nutron anche alla Fede novelle palme nel 
procelloio Tunchino. E che dirò della Cina, 
dove per voi (ciò che in due fecoli non fi 
ottenne) oggidì la Fede tutti glioftacoli vin- 
ti fi annunzia libera, e libera fi dilata? E 
che dirò de’Tartari, che vi cercano per trar-' 
re dalla voftra morte la vita? E che de’Ruf- 
fi, dove per Voi oggi la prima volta rifpettafi, 
e onorali il Vaticano, e Roma ? e dove trema 
Io Scifma ai primi lampi cosi felici d’una luce 
sì inafpettata ? Fofte Voi , o Gran Dio , che 
afpettafte tanto per dare oggi ad Ignazio voftre 
Glorie sì belle ? Offa ipfius pofl morttm propbeta - 
tterunt j Ò* Gloria Domini plenum ejl opus ejus . 

Ma di quell* Offa glorificatrici , o Gran 
Dio, che farà? Andranno infine quell’ Offa 
in cenere ; e la Gloria , che Ignazio cercò di 

dar- 
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darvi perpetui farà maggiore di quella , che 
Voi a Lui #»*. Ma che Tento ? e qual comando 
mi fate in cuore, o Gran Dio? Che di co- 
Ezcch, ted’Offa io profeti ? Vaticinare de Qflìbus iftis? 
E che dirò, fe Voi non parlate? Dirò, che 
i voti di tanti popoli annunziano a coteft’ 
Offa d‘ Ignazio novella vita ? Dirò , che le 
iftanze di tanti Vefcovi non cedano d' implo- 
rarla ? Dirò, che gli ftudj di piò Stati, e 
Sovrani non difperano d’ ottenerla? No, eh’ 

10 non (o fe furi quelle, o Gran Dio, voci 
voftre. Udite dunque » o tepid’Offa d’ Igna- 
zio, le voci udite di Dio# E a chi Ha, dice 

11 Signore, di glorificare il mio Ignazio fe 
non a Me ? Se da Me dunque , e non dagli 
uomini ha da venire la Gloria fua; de’ miei 
futuri difegni no il favore degli uomini , ma 
interrogate le grazie mie. Interrogate la vo- 
flra fama contro Tafpettazione del mondo 
tutto ferbata. Interrogate la virtù voftra da 
tanti pericoli prefervata # Interrogate lo fplriro 
di carità , con cui anche difciolte iofienje vi 
lega. Interrogate la brama della cpia Gloria, 
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di cui ancora vi (caldo. Interrogate l'amore 
della mia Chiefa, che in voi più fempre lo 
accendo. Avrei Io lenza un fine degno di 
Me « dice il Signore, fu voi profufo un te- 
foro immenfo di tante grazie ? e tanti prodi- 
gi operati di generosità , e di coftanza , in 
tanti vecchi cadenti, e in tanti teneri giovi- 
netti, coi patimenti de' quali tanti mari fan- 
tificati ho, e tanti lidi? Ah quelle si, non 
è lecito dubitarne, quelle fon voci di Pio* 
Tacete dunque, o tepid'Offa d’ Ignazio, ta« 
cete, e fperatev In fiUntioy & in fpe erit for- If* 
tituio vefìra . Dio è in impegno di rendere 
ad Ignazio una Gloria liccome intera , ed uni * 
verfale , cosi perpetua più affai , come al Dio 
della magnificenza conviene , più affai che I- 
gnazio bramale, e cercaffe di dare a Lui una 
non dolo intera , ed univerfale, '■ ma ancora 
perpetua Gloria. Ignazio ha compiuta quant’ 
uom potea l'una parte di Glorificatore divino . 
La parte di Glorificatore divino glorificato non 
può compierli fe non al compierli fulle vie 
ofcure de'fecoli il cammini del Sole* Sarà al- 
lo- 



lora y che no da lodatori mortali , ‘ma dal 
canto de’ Serafini diraffi d’ Ignazio in Cielo : 
Ecco il Glorificatore Divino Glorificato . Gloria 
Domini plenum ejl opus ejus. .. .. .. - 
Il Dio dunque della magnificenza vi è de- 
bitore, o Ignazio, d’ ulterior Gloria ? Chiede- 
te dunque lenza riferva, ch’Ei Vi glorifichi 
in tutti noi . Per me chiedete , che non fia 
indegno di Voi il qualunque redo di quella 
vita , che Voi quell’anno medefimo dalla man 
fredda avara di morte avete ritolta. E pei 
Vollri Cari , che in tutto il mondo ancor Vi 
glorificano quali figliuoli? chiedete, che vi- 
vano in Dio, che fatichino per li proffimi, 
che muojano per la Chiefa. E per quella 
Città? chiedete, che Dio fia còn Lei si te- 
nero, e liberale, com’EHa fu (Vi ricordate 
Ignazio, Vi ricordate?) com’Ella fu coiVo- 
ftri erranti figliuoli. E per la Chiefa? Ah 
Grande Ignazio, o tornate Voi un’altra volta 
mortale; o impetratele un fupplemento de- 
gno del Vollro Zelo . 

A. M. D. G. 
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